PERCORSO DIDATTICO CON RASSEGNA STAMPA
La crisi economica sui giornali e nel dibattito pubblico
Il confronto fra presente e passato
«Stiamo pagando il prezzo di una volontaria amnesia. Noi stiamo scegliendo di dimenticare cosa accadde negli anni trenta – e avendo rifiutato di imparare dalla storia, stiamo ripetendo gli stessi errori» (Paul Krugman, 21 marzo 2008, Parting Like It's 1929).
Con queste parole, il premio Nobel per l’economia 2008, Paul Krugman, annunciava l’imminente crisi economica che avrebbe impresso un marchio indelebile all’inizio del nuovo secolo. Da subito, giornalisti e studiosi si sono impegnati nel confronto fra l’attuale crisi e i diversi crac succedutisi nella storia dell’economia occidentale. Tra tutti, si sono concentrati soprattutto su quello del 1929. La crisi sarà imponente come quella americana degli anni trenta? Le cause sono le stesse? Si può fare ricorso alla storia per trovare efficaci soluzioni per il rilancio dell’economia? Queste sono alcune delle domande più ricorrenti.
Ciò che stupisce del confronto fra storia e attualità è il fatto che si ricorra ad esso dopo che gli eventi sono accaduti, in base a quel criterio di wilfull amnesia ricordato da Paul Krugman. A questo proposito, il parallelismo è immediato: nel marzo del 1929, sette mesi prima del crollo di Wall Street, il presidente americano Herbert Hoover (1874-1964) proclamava: «Io non ho paura per il futuro del nostro paese. Esso splende di speranza. Noi siamo in vista del giorno in cui, se Dio vuole, la povertà sarà bandita da questa nazione». Lo stesso ottimismo contrassegnava le parole di George W. Bush nel novembre 2007, quando già si cominciava a vociferare di crisi dei subprime: «Certo ci sono di fronte a noi dei cambiamenti, ma le gambe della nostra economia sono forti».

La comprensione della crisi attraverso la storia

Capire il presente guardando il passato, cercare risposte e soluzioni nelle crisi precedenti, o forse esorcizzare le paure ricordando la ciclicità dello sviluppo economico: sono alcune delle motivazioni che hanno spinto studiosi e giornalisti a ricercare analogie fra l’autunno del 2008 e le diverse crisi dell’economia occidentale. Federico Rampini ripercorre queste crisi nel suo articolo Crac, partendo addirittura dal crollo della Borsa di Amsterdam nel 1637. Anche Siegmund Ginzberg, nell’articolo I subprime trecento anni fa, esplora la possibilità di istituire parallelismi lungo ben tre secoli, confrontando la crisi dei subprime con la speculazione che fece fallire il pionieristico progetto di introduzione della moneta cartacea (al posto di quelle d’oro e d’argento), escogitato da John Law per salvare le finanze francesi indebitatesi in seguito alla guerra di Successione spagnola (1702-1714). 

Nel 1792, neppure venti anni dopo la Dichiarazione d’indipendenza (1776), gli Stati Uniti dovettero fronteggiare la prima crisi finanziaria dovuta alla speculazione sui titoli pubblici emessi dagli stati del Massachusetts e del South Carolina durante la guerra d’Indipendenza. Un secolo più tardi, nel 1873, di nuovo la speculazione provocò il crollo di Wall Street aprendo un periodo di recessione protrattasi fino al 1896 (Grande depressione). Secondo lo storico Scott Reynolds Nelson (Catherine Rampell, 1929? Try 1873), fu questa la crisi più simile all’attuale, soprattutto per quel che riguarda gli effetti: innanzitutto si registrò un ritorno al protezionismo, con il conseguente declino del commercio internazionale, nello stesso segno di quanto è accaduto nel luglio del 2008 con il fallimento dei colloqui del WTO (World Trade Organization) a Doha. In secondo luogo, così come nel 1873 la crisi provocò uno spostamento del centro dell’economia dall’Europa agli Stati Uniti, oggi l’attuale situazione potrebbe portare ad uno spostamento dagli Stati Uniti alla Cina e all’India. 

Federico Rampini rievoca, nell’articolo Crac 1907, la tempesta perfetta, il crollo del 1907 che portò a fallimenti a catena delle banche. Anche allora le cause di fondo furono «l’eccesso di investimenti nel mercato immobiliare; il credito facile; le manipolazioni dell’alta finanza», mentre l’effetto fu un panico generalizzato che amplificò il crollo: i piccoli risparmiatori ritirarono i loro risparmi dalle banche americane e in poche settimane il sistema finanziario, e di conseguenza anche quello della produzione industriale, vennero paralizzati, portando l’economia statunitense sull’orlo del collasso. 

Seppure con un impatto meno destabilizzante, numerose crisi dovute alla speculazione finanziaria si sono verificate negli ultimi decenni. Nel 1986 molte casse di risparmio statunitensi sono state coinvolte in una serie di gravi fallimenti. Nel 1995 la bancarotta del Messico ha portato al crac dei Tequila Bonds, mentre tra il 1997 e 1998 è stata la volta delle cosiddette “tigri asiatiche” e della Russia.

Ma il crac che più è rimasto impresso nell’immaginario collettivo di tutto il mondo è il Black Tuesday del 1929.
Perché si verifica una crisi finanziaria? Il tema delle regole 

Che cosa trasforma una crisi economica di carattere ciclico in una minaccia per l’intera società? Pur nella differenza del contesto storico che separa la crisi in atto da quella del 1929, Paul Krugman (Parting Like It’s 1929) descrive la sequenza fondamentale che è alla base dei crolli del sistema finanziario: le banche assolvono la funzione di intermediari fra chi deposita i soldi e chi li prende in prestito. Esse garantiscono profitto e sicurezza ai primi, possibilità di realizzare i propri progetti ai secondi. Questo sistema funziona se vi sono precise regole stabilite dallo stato che limitano la libertà delle banche a tutela di investitori e risparmiatori. 

Proprio le regole sono al centro dell’analisi di Lucio Villari (Wall Street dettò le regole) e di Federico Rampini (Il capitalismo e le sue svolte): fu il Black Tuesday del 1929 a spingere le autorità statunitensi a promulgare il Glass Steagall act, che nel 1933 separò rigidamente le banche commerciali dalle investment bank. Da allora, le prime poterono solamente raccogliere i depositi dei risparmiatori attraverso conti correnti o libretti di risparmio, ma era loro proibito investire direttamente in aziende e in altre società finanziarie. Questo ruolo era attribuito invece alle investment bank, che però non potevano gestire conti correnti. In questo modo i risparmiatori, che avevano depositato in proprio denaro nelle banche commerciali, venivano posti al riparo dai rischi delle investment bank.

Nel 1999, negli Stati Uniti, questa distinzione è stata abolita, permettendo di inserire gli investimenti finanziari anche ad alto rischio fra le attività delle banche commerciali, scaricando così sui risparmiatori le conseguenze dell’attuale crisi finanziaria. Sebbene la crisi economica attuale abbia dimensioni e dinamiche ben più complesse, la sua causa scatenante sta proprio nella abolizione della distinzione fra banche commerciali e investment bank. 

Le soluzioni e gli esiti

Il confronto fra la crisi del 1929 e quella del 2008 non può non coinvolgere anche le soluzioni che allora portarono gli Stati Uniti fuori dalla crisi. Furono valide? E possono essere applicate anche oggi? 
Nell’articolo I cento giorni di Roosevelt, Giorgio Ruffolo ricostruisce l’opera di Franklin Delano Roosevelt (1882-1945), il presidente americano chiamato nel 1932 a risolvere una crisi che sembrava non avere fine. La sua strategia prese il nome di New Deal e fu ispirata dalle teorie dell’economista John Maynard Keynes (1883-1946). 

Il punto centrale del New Deal prevedeva l’abbandono del liberismo e un forte intervento dello stato nell’economia, attraverso grandi progetti nel campo delle infrastrutture. Secondo Ruffolo, il New Deal non fu un’azione unitaria ed aveva come scopo immediato una riduzione della disoccupazione. Per raggiungere questo obiettivo, fu creato mezzo milione di posti di lavoro per i giovani, impegnati nel rimboschimento e nella gestione delle risorse idriche. Altro punto fondamentale fu il Social Security act, con il quale vennero introdotti il sistema pensionistico e alcune forme di assistenza per la maternità e l’infanzia. Accanto alla già citata regolamentazione del sistema bancario, furono varate leggi antitrust con il compito di contrastare la creazione di monopoli. Non tutti i provvedimenti del New Deal ebbero però successo. Fu, di fatto, la Seconda guerra mondiale a provocare un drastico cambiamento del sistema produttivo.

Al di là dei suoi effettivi successi, il New Deal lanciò quel sistema di sostegno pubblico ai cittadini (sussidi di disoccupazione, assistenza sanitaria, sistema pensionistico, istruzione di base) e di intervento statale nell’economia che prese il nome di Welfare State. Esso fu ispirato dalle teorie di Keynes. Se Giorgio Ruffolo in Quel giorno Keynes perse illustra la sconfitta dell’economista durante gli accordi di Bretton Woods (luglio 1944), con i quali furono gettate le basi del sistema monetario mondiale dopo la Seconda guerra mondiale, Alain Minc in Non fossilizzate Keynes ripercorre la fortuna e le declinazioni politiche del sistema keynesiano durante la seconda metà del Novecento, almeno fino a quando il modello del New Deal non cominciò a essere abbandonato, a partire dagli anni settanta, e non si registrò l’avvento delle politiche neoliberiste. Secondo Minc i fattori del successo di Keynes furono due: la possibilità di essere adottato dai politici di sinistra in alternativa al marxismo comunista e l’associazione della teoria keynesiana all’ambito accademico statunitense e al governo Kennedy (1961-63).
.

Il rapporto tra stato e economia: diverse soluzioni 

Con il New Deal si riproponeva il dilemma del rapporto fra economia e stato nella cultura occidentale, ripercorso da Marcello De Cecco in Dentro il caos dell’economia mondiale, dall’antichità a oggi. Lo stato deve intervenire nel regolamentare e nel gestire il mercato o deve, invece, lasciare che esso si evolva attraverso le proprie regole cicliche? La risposta a questa domanda ha dato vita nei diversi periodi storici ai due opposti modelli del liberismo assoluto e della pianificazione economica. Anche il politologo argentino Carlos M. Vilas, nell’articolo Confusiones y autoengaños, interpreta le diverse risposte dello stato come due modi in cui si esplicano i rapporti fra potere politico e potere economico-finanziario. Riflettendo su questo punto cruciale, Vittorio Zucconi in Quando l’economia ha bisogno della politica risponde negativamente a chi pretende di applicare la ricetta di un massiccio intervento statale di sostegno all’economia - che aveva caratterizzato il New Deal - alla crisi economica che si appresta ad affrontare il nuovo presidente Barack Obama. Diverse sono le condizioni economico-sociali, diversa la situazione del bilancio statale, diverse le concezioni dei nuovi collaboratori della Casa Bianca. Zucconi illustra quali saranno le linee guida del rilancio che gli Stati Uniti sono chiamati a intraprendere per salvare la propria economia e riaffermare la propria leadership mondiale.

La crisi mondiale vista dai paesi non occidentali 

Già quella del 1929 fu una crisi che dimostrò come l’interdipendenza dei mercati legasse fra loro i destini delle nazioni. A maggior ragione oggi, nell’epoca della globalizzazione, la crisi interessa tutti i continenti. Abbiamo allora scelto due peculiari punti di vista di paesi non occidentali.

Il primo è quello dell’Argentina, una nazione che ha recentemente vissuto una grave crisi economica che ha portato alla bancarotta le finanze statali. Il quotidiano argentino di sinistra “Página/12” mette a confronto due diverse opinioni: da una parte quella di Carlos M. Vilas, che nell’articolo già citato, Confusiones y autoengaños, si dichiara ottimista sulla capacità dell’America Latina di far fronte alla crisi e vede gli stati del continente sudamericano più adatti a reagire rispetto ad altre regioni del pianeta; dall’altra quella di Christian Castillo (Un nuevo período histórico), esponente del Partito argentino per i lavoratori e il socialismo, secondo il quale alla crisi del neoliberismo non vi è altra risposta che un radicale rivolgimento delle strategie economiche a favore dei lavoratori, sia attraverso la nazionalizzazione delle banche e delle industrie che falliscono, sia legando i salari all’inflazione reale.

All’estremo opposto del mondo, in India, il giornalista Jayati Ghosh in Invited disaster spiega perché i paesi in via di sviluppo devono temere la crisi economica partita dagli Stati Uniti. Per Ghosh, la riduzione di investimenti di capitali nei paesi in via di sviluppo non sarà il peggiore degli effetti. Ben più rilevanti come impatto sulla vita quotidiana saranno altri elementi: la diminuzione degli aiuti umanitari e delle politiche assistenziali; la riduzione delle rimesse in denaro inviate in patria dagli emigranti; le esportazioni di prodotti nei grandi mercati del consumo occidentale; il calo del turismo; il blocco degli investimenti in nuovi settori, come il trasporto aereo, e dunque perdita di posti di lavoro, con ulteriore danno al potere d’acquisto della popolazione e, quindi, ai consumi interni. Infine, vi è la forte diminuzione dei prezzi delle materie prime (petrolio, metalli ecc.), il cui precedente incremento aveva favorito le finanze dei paesi produttori. Ora questa fonte di guadagno sta tornando ai livelli precedenti, mentre non diminuisce parallelamente il costo dei beni alimentari, il cui rialzo, sommato alla crisi, diviene insostenibile per molte famiglie dei paesi in via di sviluppo.

Sicuramente, conclude Ghosh, la crisi economica porterà cambiamenti nell’assetto geopolitico del mondo. La leadership globale sarà rimessa in discussione e non sarà più ammissibile che i paesi in via di sviluppo non abbiano un’adeguata rappresentanza politica nelle organizzazioni politico-economiche internazionali. Ma il cambiamento più grande sarà il completo discredito delle teorie neoliberiste che l’Occidente ha imposto ai paesi in via di sviluppo negli ultimi decenni.

Lo stesso giudizio espresso a New Delhi lo ritroviamo a New York, dove Paul Krugman, nell’intervista apparsa su “Avvenire”, «Un nuovo patto fra Usa e mondo»Fondo monetario internazionale, sottolinea l’importanza di coinvolgere anche i paesi emergenti nella soluzione di una crisi che ha dimensioni ed effetti globali. Per questo motivo, il premio Nobel considera fondamentale lo sviluppo di istituzioni finanziarie sovranazionali indipendenti, come l’attuale, ma deludente, .

TRACCE PER IL LAVORO IN CLASSE

1. Dopo aver letto il percorso e alcuni articoli scelti dal tuo insegnante, fai un elenco delle crisi economiche che si sono succedute nel mondo occidentale dal 1873 a oggi.

2. Basandoti sulle informazioni che ricavi dalla lettura degli articoli Parting Like It’s 1929, Wall Street dettò le regole e Il capitalismo e le sue svolte, descrivi le dinamiche economiche che producono una crisi finanziaria e quali sono le leggi e le regole che potrebbero, invece, evitarla.

3. Dopo aver letto gli articoli I cento giorni di Roosevelt e Quando l’economia ha bisogno della politica, ricostruisci le principali azioni intraprese dal governo americano con il New Deal per risolvere la crisi economica iniziata nel 1929 e cerca di capire quali provvedimenti possono essere validi attualmente, e quali no.

4. Dopo aver letto gli articoli Quel giorno Keynes perse e Non fossilizzate Keynes, ricostruisci la figura dell’economista John Maynard Keynes e le sue teorie principali, anche alla luce delle loro differenti attuazioni nella seconda metà del Novecento.

5. Attraverso la lettura dell’articolo Dentro il caos dell’economia mondiale, ed eventualmente anche dell’articolo Confusiones y autoengaños, ricostruisci il rapporto fra stato ed economia nella storia, evidenziando i vantaggi e i punti critici dell’intervento diretto dello stato nello sviluppo economico.

6. L’articolo di Jayati Ghosh, Invited disaster, illustra i possibili effetti della crisi economica dal punto di vista dei paesi in via di sviluppo. Descrivi come essi incideranno sull’economia e sulla vita quotidiana di una grande parte della popolazione non occidentale.

7. L’Argentina si è appena risollevata da una crisi capace di provocare la bancarotta del paese. Il quotidiano “Pagina/12” mette a confronto le contrapposte opinioni di Carlos M. Vilas (Confusiones y autoengaños) e Christian Castillo (Un nuevo período histórico). Descrivi le diverse tesi sostenute dai due autori.

8. Quali saranno secondo Jayati Ghosh (Invited disaster) e Paul Krugman («Un nuovo patto fra Usa e mondo») i mutamenti futuri che la crisi imporrà all’assetto geopolitico del mondo?
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